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Allegato A

STATUTO 

“Cooperfidi, Società cooperativa di garanzia collettiva dei fidi” 

TITOLO I

DENOMINAZIONE - SEDE – DURATA

Art. 1 – Denominazione

1. E' costituita, con sede nel Comune di Roma, la Società cooperativa denominata “Cooperfidi, Società cooperativa di garanzia collettiva dei fidi” (di seguito: “Cooperativa”).

2. La Cooperativa è un confidi ai sensi dell’articolo 13 della legge 326/2003 e successive modificazioni ed integrazioni.

3. La Cooperativa potrà istituire sedi secondarie, succursali, agenzie e rappresentanze, sia in Italia che all’estero, nei modi e termini di legge.

4. Per tutto quanto non espressamente previsto nel presente statuto e nei relativi regolamenti attuativi, si applicano le disposizioni del codice civile e delle leggi speciali sulle cooperative, comprese quelle sui confidi costituiti sotto forma di cooperativa, nonché le disposizioni in materia di società per azioni in quanto compatibili con la disciplina delle società cooperative.

Art. 2 – Durata e adesioni

1. La Cooperativa ha durata fino al 31 dicembre 2090 e potrà essere prorogata con deliberazione dell'assemblea straordinaria.

2. La Cooperativa aderisce, accettandone gli statuti e i regolamenti, alla Associazione Generale delle Cooperative Italiane (AGCI), alla Confcooperative (CCI) e alla Lega nazionale delle Cooperative e Mutue (LNCM).

TITOLO II

SCOPO – OGGETTO

Art. 3 - Scopo mutualistico

1. La Cooperativa, che è basata sui principi della mutualità e non ha fini di lucro, intende favorire il consolidamento e lo sviluppo delle imprese socie, fornendo loro le garanzie per agevolare la concessione di finanziamenti, nonché i connessi servizi di assistenza e consulenza finanziaria, utilizzando gli strumenti previsti dalle leggi e dalle tecniche in uso.

2. Nella costituzione e nell’esecuzione dei rapporti mutualistici deve essere rispettato il principio di parità di trattamento.

Art. 4 - Oggetto sociale 

1. La Cooperativa, con riferimento ai requisiti e agli interessi dei soci,  ha come oggetto della sua attività, previa iscrizione nell’elenco generale di cui all’articolo 106 del d.lgs. 1 settembre 1993, n. 385 (di seguito: “T.U.L.B.”) e il possesso dei requisiti, l’attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi ad essa connessi o strumentali ai sensi dell’articolo 13, commi 2 e 3, della legge 326/2003 e successive modificazioni ed integrazioni.

2. La Cooperativa, previa iscrizione nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 del T.U.L.B., potrà inoltre svolgere le attività ivi riconosciute nelle forme e nei limiti previsti dal comma 32 dell’articolo 13 della legge 326/2003 e dalla Banca d’Italia.

3. La Cooperativa potrà compiere tutti gli atti e negozi giuridici necessari o utili alla realizzazione degli scopi sociali; potrà assumere partecipazioni in altre imprese a scopo di stabile investimento e non di collocamento sul mercato.

4. La Cooperativa può aderire ad un fondo di garanzia interconsortile ai sensi dell’articolo 13, commi 20-bis e seguenti, della legge 326/2003, nonché ad enti che possano agevolare lo svolgimento delle attività istituzionali.


5. La Cooperativa, ricorrendone i requisiti previsti dalla legge 326/2003, può svolgere la propria attività anche nei confronti di terzi non soci, ancorché in misura non prevalente.

TITOLO III

SOCI

Art. 5  - Soci cooperatori

1. Il numero dei soci è illimitato e non può essere inferiore al minimo stabilito dalla legge.

2. Possono essere soci le piccole e medie imprese cooperative, le piccole e medie imprese industriali, commerciali, turistiche e di servizi, nonché le imprese artigiane ed agricole, come definite dalla disciplina comunitaria.  Possono inoltre essere socie anche le imprese rientranti nei limiti dimensionali determinati dalla Unione Europea ai fini degli interventi agevolati dalla Banca europea per gli investimenti (BEI) a favore delle piccole e medie imprese, purché complessivamente non rappresentino più di un sesto della totalità delle imprese socie.

3. La richiesta di adesione può essere presentata dai suddetti soggetti purché non si trovino in situazione di liquidazione volontaria, amministrazione controllata, di concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa, di fallimento o di altra procedura concorsuale.

4. Nel caso di iscrizione nell’elenco speciale previsto dall’articolo 107 del T.U.L.B. ai soci si applica quanto disposto dall’articolo 108 del T.U.L.B. e dal regolamento ivi previsto.

5. Non possono essere soci coloro che, esercitando in proprio imprese identiche o affini a quella della cooperativa, svolgano un’attività effettivamente concorrente o in contrasto con quella della cooperativa stessa. A tal fine, il consiglio di gestione dovrà valutare i settori ed i mercati economici in cui operano i soci, nonché le loro dimensioni imprenditoriali.

Art. 6 – Soci sovventori

1. Salvo quanto previsto dal successivo articolo 7, gli enti pubblici e privati o le imprese di maggiori dimensioni, diversi da quelli previsti dal precedente articolo 5, che alla data di entrata in vigore della legge 326/2003 partecipavano al capitale del confidi, anche in veste di socio sovventore di cui all’articolo 4 della legge 59/92, possono mantenere la loro partecipazione, fermo restando il divieto di fruizione dell’attività sociale.

2.  Agli enti di cui al presente articolo che, alla data di entrata in vigore della legge 326/2003 partecipavano al capitale del confidi in qualità di soci cooperatori, si applicano le disposizioni sui soci sovventori.

Art. 7 – Enti sostenitori

1. Il consiglio di gestione può autorizzare enti pubblici e privati ed imprese, che non abbiano i requisiti legali e statutari per diventare soci ordinari, a sostenere l’attività del confidi attraverso contributi e garanzie non finalizzati a singole operazioni.

2. Essi non divengono soci del confidi, né fruiscono delle attività sociali, e all’atto di presentazione della domanda di adesione debbono indicare gli impegni che intendono assumere a favore della Cooperativa.

3. Gli enti sostenitori possono intervenire all’assemblea senza diritto di voto e, in considerazione dei contributi e delle garanzie offerti, anche ai sensi del successivo articolo 18, possono partecipare al Consiglio di Sorveglianza con un rappresentante, nel rispetto di quanto previsto dal regolamento elettorale di cui all’articolo 24, lettera d, del presente statuto. È possibile che i rappresentanti di tale categoria siano in un numero maggiore nel Consiglio di Sorveglianza, purché la maggioranza dei membri sia comunque espressione dei soci cooperatori e sia rispettata la percentuale riservata ai soci sovventori. 

Art. 8 - Domanda di ammissione

1. Chi intende essere ammesso come socio dovrà presentare al consiglio di gestione domanda scritta che dovrà contenere:

a)  la denominazione dell’ente, la sede legale, l’oggetto sociale, il cognome e nome delle persone che ne hanno la rappresentanza legale ed il codice fiscale ed allegata copia dell’atto costitutivo e dello statuto vigente, dichiarati conformi all’originale dal Presidente dell’ente e dal Presidente del Collegio sindacale, nonché l’estratto autentico della deliberazione di adesione alla Cooperativa assunta dall’organo statutariamente competente, contenente la dichiarazione di conoscenza ed integrale accettazione dello Statuto e dei Regolamenti della Cooperativa;

b)  la dichiarazione di non svolgere attività concorrenti o in contrasto con quella della cooperativa;

c) l'ammontare di capitale sociale che intende sottoscrivere, il quale non dovrà comunque essere inferiore, né superiore al limite minimo e massimo fissati dalla legge. Nessun socio può avere una quota del valore nominale complessivo superiore al venti per cento del capitale sociale;

d) la dichiarazione di appartenere alle categorie di imprese previste dal precedente articolo 5, comma 2;

e) la dichiarazione di accettazione della clausola compromissoria di cui al Titolo XI del presente statuto. 
Art. 9 – Procedura di ammissione

1. Il consiglio di gestione, accertata la sussistenza dei requisiti e delle condizioni di cui al precedente articolo 5 e l’inesistenza delle cause di incompatibilità indicati dal medesimo articolo 5, delibera entro sessanta giorni sulla domanda e stabilisce le modalità ed i termini per il versamento del capitale sociale.

2. La delibera di ammissione deve essere comunicata all’interessato e annotata a cura degli amministratori nel libro dei soci dopo che il nuovo socio abbia effettuato il versamento del capitale secondo le modalità e nei termini definiti dalla delibera di  ammissione.

3. In caso di rigetto della domanda di ammissione, il consiglio di gestione deve motivare la relativa delibera e comunicarla con raccomandata con a. r. al soggetto interessato entro sessanta giorni dalla ricezione della domanda di ammissione. In tal caso, l’aspirante socio può, entro sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione, chiedere che sulla domanda di ammissione si pronunci l’assemblea dei soci in occasione della sua prima successiva convocazione.

4. Nel caso di deliberazione difforme da quella del consiglio di gestione, quest’ultimo è tenuto a recepire quanto stabilito dall’assemblea con deliberazione da assumersi entro trenta giorni dalla data dell’assemblea stessa.

5. Il consiglio di gestione illustra nella relazione di bilancio le ragioni delle determinazioni assunte con riguardo all’ammissione di nuovi soci.

Art. 10 - Obblighi del socio

1. I soci sono obbligati:

a) al versamento:

- delle azioni sottoscritte, secondo quanto stabilito ai sensi del precedente articolo 8; 

- della tassa di ammissione, a titolo di rimborso delle spese di istruttoria della domanda di ammissione;   

- del sovrapprezzo, determinato dall’assemblea in sede di approvazione del bilancio su proposta degli amministratori;
b) all'osservanza dello statuto, dei regolamenti interni e delle deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali;

c) a comunicare la perdita del possesso dei requisiti previsti dalla disciplina comunitaria relativamente alla qualifica di piccola e media impresa.
2. Per tutti i rapporti con la cooperativa il domicilio dei soci è quello risultante dal libro soci. Eventuali variazioni del domicilio hanno effetto trascorsi trenta giorni liberi dalla ricezione della variazione stessa.

Art. 11 - Diritti dei soci

1. I soci hanno diritto di esaminare il libro dei soci e il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’assemblea e di ottenerne estratti a proprie spese.

2. Quando almeno un decimo del numero complessivo dei soci lo richieda, ovvero almeno un ventesimo quando la cooperativa ha più di tremila soci, gli stessi hanno inoltre diritto ad esaminare il libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di gestione. L’esame deve essere svolto attraverso un rappresentante, eventualmente assistito da un professionista di sua fiducia. 

3. Tali diritti non spettano ai soci in mora per la mancata esecuzione dei conferimenti o inadempienti rispetto alle obbligazioni contratte con la Cooperativa.
Art. 12 - Perdita della qualità di socio

1. La qualità di socio si perde per recesso, esclusione, fallimento, scioglimento o liquidazione ovvero in caso di morte.

Art. 13 - Recesso del socio

1. Oltre che nei casi previsti dalla legge, può recedere il socio:

a) che abbia perduto i requisiti per l'ammissione;

b) che non si trovi più in grado di partecipare al raggiungimento degli scopi sociali.

2. È vietato in ogni caso il recesso parziale per i soci cooperatori.

3. Nel caso in cui il socio sia beneficiario di garanzie o di altre operazioni in essere, il recesso non potrà essere accordato fino a quando il socio non abbia estinto integralmente il rapporto finanziario medesimo.

4. La dichiarazione di recesso deve essere comunicata con raccomandata alla Cooperativa. 

5. Spetta al consiglio di gestione constatare, entro sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione di recesso, se ricorrano i motivi che, a norma della legge e del presente statuto, legittimino il recesso.

6. Qualora i presupposti del recesso non sussistano, il consiglio di gestione deve darne immediata comunicazione al socio che, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione, può attivare le procedure arbitrali di cui al Titolo XI del presente statuto.

7. Il recesso ha effetto per quanto riguarda il rapporto sociale e il rapporto mutualistico dalla comunicazione del provvedimento di accoglimento della domanda, trasmessa all’interessato mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno.

8. I soci sovventori, in virtù del precedente articolo 6, oltre che nei casi previsti dall'art. 2437 del codice civile, hanno diritto di recedere quando sia decorso un periodo minimo di cinque anni a decorrere dalla data di iscrizione nel libro dei soci. Il recesso del socio sovventore ha effetto dalla data di notifica della dichiarazione stessa di recesso.

Art. 14 - Esclusione

1. L'esclusione è deliberata dal consiglio di gestione, oltre che nei casi previsti dalla legge, nei confronti del socio:

a)  che perda i requisiti per l’ammissione alla cooperativa;

b) che non ottemperi alle disposizioni del presente statuto, dei regolamenti sociali, delle deliberazioni legalmente adottate dagli organi sociali, con inadempimenti che non consentano la prosecuzione del rapporto;

c) che, senza giustificato motivo, si renda moroso nel versamento delle azioni sociali sottoscritte o nei pagamenti di eventuali debiti contratti ad altro titolo verso la cooperativa;

d) che venga a trovarsi in una delle situazioni di incompatibilità previste dall'articolo 5, o che comunque svolga o tenti di svolgere attività in concorrenza alla cooperativa;

e) che arrechi, in qualunque modo, gravi danni materiali alla cooperativa o assuma iniziative o comportamenti pregiudizievoli per il conseguimento dello scopo mutualistico o dell’oggetto sociale.

2. L’esclusione deve essere preceduta, ove possibile, da diffida ad adempiere agli obblighi sociali entro trenta giorni liberi dalla comunicazione della diffida stessa. 

3. Contro la deliberazione di esclusione il socio, entro sessanta giorni dalla comunicazione inviata mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, può attivare le procedure arbitrali di cui al Titolo XI del presente statuto.

4. L'esclusione diventa operante dalla data di ricezione della comunicazione del provvedimento di esclusione trasmessa all’interessato mediante lettera raccomandata con ricevuta di ritorno.

5.  Il socio nei confronti del quale sia dichiarata l’esclusione dalla Cooperativa è tenuto ad estinguere tempestivamente tutti gli impegni assunti nei confronti della Cooperativa, nonché tutte le obbligazioni dalle quali discendono impegni assunti dalla Cooperativa nell’interesse del socio.

Art. 15 - Liquidazione

1. I soci receduti od esclusi hanno soltanto il diritto al rimborso del capitale da essi effettivamente versato.

2. La liquidazione delle somme di cui al precedente comma – eventualmente ridotte in proporzione alle perdite imputabili al capitale - avrà luogo sulla base del bilancio dell'esercizio nel quale si è verificato lo scioglimento del rapporto sociale.

3. La liquidazione non comprende il rimborso del sovrapprezzo.

4. Il pagamento deve essere fatto entro 180 giorni dall'approvazione del bilancio stesso.

Art. 16 - Morte del socio

In caso di morte del socio, gli eredi o legatari del socio defunto hanno diritto di ottenere il rimborso del capitale interamente liberato nella misura e con le modalità di cui al precedente articolo 15.

Gli eredi e legatari del socio deceduto dovranno presentare, unitamente alla richiesta di liquidazione del capitale di spettanza, atto notorio o altra idonea documentazione, dalla quale risulti chi sono gli aventi diritto.

Nell’ipotesi di più eredi o legatari, essi dovranno indicare quello tra essi che li rappresenterà di fronte alla Cooperativa, entro 6 mesi dalla data del decesso.

In difetto di tale designazione si applica l’art. 2347, commi 2 e 3 del codice civile.

Gli eredi provvisti dei requisiti per l’ammissione alla Cooperativa possono richiedere di subentrare nella partecipazione del socio deceduto. L’ammissione sarà deliberata dal consiglio di gestione, previo accertamento dei requisiti, con le modalità e le procedure di cui al precedente articolo 9. In mancanza si provvede alla liquidazione ai sensi del precedente art. 15.

Art. 17 - Termini di decadenza, limitazioni al rimborso, responsabilità dei soci cessati

1. I soci receduti od esclusi e gli eredi del socio deceduto devono richiedere il rimborso del capitale versato entro i 5 anni dalla data di approvazione del bilancio dell'esercizio nel quale lo scioglimento del rapporto sociale è divenuto operativo.

2. Qualora la richiesta di rimborso non venga effettuata nel termine suddetto, il relativo capitale è devoluto con deliberazione del consiglio di gestione al  fondo di riserva legale.

3. Il socio che cessa di far parte della Cooperativa risponde verso questa per il pagamento dei conferimenti non versati, per un anno dal giorno in cui il recesso o l’esclusione si è verificata.

4. Se entro un anno dallo scioglimento del rapporto associativo si manifesta l’insolvenza della cooperativa, il socio uscente è obbligato verso questa nei limiti di quanto ricevuto per la liquidazione della quota.

TITOLO IV

STRUMENTI FINANZIARI

Art. 18 - Titoli di debito e strumenti finanziari

1. Con deliberazione dell’assemblea straordinaria, la Cooperativa può emettere, ai sensi dell’articolo 2526 del codice civile, titoli di debito, nonché strumenti finanziari non partecipativi al capitale, purché non attribuiscano al possessore la qualità di socio.

2. Nella deliberazione di emissione di titoli di debito, devono essere stabiliti:

- l’importo complessivo dell’emissione, il numero dei titoli emessi ed il relativo valore nominale unitario;

- le eventuali modalità di circolazione;

- i criteri di determinazione dei diritti patrimoniali;

- il termine di scadenza e le modalità di rimborso.

3. La deliberazione dell'assemblea stabilisce altresì i compiti che vengono attribuiti all’organo amministrativo ai fini del collocamento dei titoli di debito.

4. Nella delibera di emissione di strumenti finanziari, devono essere stabiliti:

- l’importo complessivo dell’emissione, il numero dei titoli emessi ed il relativo valore nominale unitario;

- le eventuali modalità di circolazione;

- i criteri di determinazione dei diritti patrimoniali.

5. I titolari degli strumenti finanziari potranno esercitare per l’intero o parzialmente il diritto di recesso decorso il termine di cinque anni dalla data di sottoscrizione degli strumenti finanziari a condizione che il netto patrimoniale della società all’esito del recesso rispetti i limiti previsti dalla legge. Il diritto di recesso potrà essere esercitato secondo le disposizioni degli artt. 2437 e segg. c.c., ferma restando l’indivisibilità delle riserve di cui all’art. 2545-ter c.c. Il rimborso dei relativi titoli avrà luogo in misura non superiore al valore nominale di sottoscrizione.

6. La deliberazione dell'assemblea stabilisce altresì i compiti che vengono attribuiti all’organo amministrativo ai fini del collocamento degli strumenti finanziari.

I possessori di strumenti finanziari emessi dalle società partecipanti alla fusione che ha generato la società mantengono gli stessi diritti patrimoniali che ad essi competevano prima della fusione, mentre non vengono riconosciuti ai medesimi diritti amministrativi nella società risultante dalla fusione.     

TITOLO V

PATRIMONIO SOCIALE ED ESERCIZIO SOCIALE

Art. 19 - Elementi costitutivi

1. Il patrimonio della cooperativa è costituito:

a. dal capitale sociale, che è variabile ed è formato: 

1) dal capitale sociale variabile, comunque non inferiore a quanto previsto dalla legge, e formato da un numero illimitato di azioni dei soci ordinari, ciascuna del valore di 250 euro, salvo 

· le azioni assegnate al fine di coprire il resto a seguito della sua divisione per euro 250, rispetto al quoziente espresso in numeri interi, del valore nominale della partecipazione di ciascun socio o consorziato anteriore alla fusione che ha generato la società, 

· le azioni di coloro che erano già soci o consorziati degli enti partecipanti a tale fusione alla data di entrata in vigore del D.L. 30-9-2003 n. 269 convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 24 novembre 2003, n. 326 con una partecipazione non conforme al limite minimo della quota determinato ai sensi dell’art. 13  comma 13 del citato D.L., giusto il disposto del comma 52 dell’art. 13 del medesimo, 
che sono del valore nominale di euro 10, euro 1 ed euro 0,01. 

2) dalle azioni dei soci sovventori, presenti ai sensi del precedente articolo 6,  destinate al Fondo dedicato allo sviluppo tecnologico o alla ristrutturazione o al potenziamento aziendale, ciascuna del valore di euro 250, euro 10, euro 1 ed euro 0,01, secondo quanto precisato dal numero 1) che precede;

3) dei contributi dello Stato, delle Regioni e di altri enti pubblici ai sensi del comma 33 dell’articolo 13 della legge 326/2003;

b. dagli apporti iscritti a patrimonio netto degli enti sostenitori di cui all’articolo 7 del presente statuto, anche ai sensi del precedente articolo 18;

c. dalla riserva legale formata con gli utili di cui all’articolo 22 e con il valore delle azioni eventualmente non rimborsate ai soci receduti od esclusi ed agli eredi dei soci deceduti; 

d. dall’eventuale sovrapprezzo azioni formato con le somme versate dai soci ai sensi dei precedenti articoli 10 e 15;

e. dalla riserva straordinaria;

f. da ogni altro fondo di riserva costituito dall’assemblea e/o previsto per legge.

2. Per le obbligazioni sociali risponde soltanto la cooperativa con il suo patrimonio e, conseguentemente, i soci nel limite delle azioni sottoscritte.

3. Le riserve sono indivisibili e, conseguentemente, non possono essere ripartite tra i soci cooperatori né durante la vita della Cooperativa, né all’atto del suo scioglimento.

4. La Cooperativa può costituire patrimoni destinati a specifici interventi o categorie di interventi in garanzia con deliberazione adottata dal consiglio di gestione, se consentito dalla legge e comunque nel rispetto delle previsioni di cui agli articoli 2447-bis e seguenti del codice civile e di eventuali obblighi di informazione alla Banca d’Italia o ad altra Autorità, alle cui istruzioni si attiene.

Art. 20 - Caratteristiche delle azioni cooperative

1. Le azioni non possono essere sottoposte a pegno o a vincoli volontari, nè essere cedute senza l'autorizzazione del consiglio di gestione.

2. Il socio che intenda trasferire le proprie azioni deve darne comunicazione al consiglio di gestione con lettera raccomandata. Salvo espressa autorizzazione del consiglio di gestione, la cessione può essere effettuata esclusivamente per l’intero pacchetto di azioni detenuto dal socio.

3. Il provvedimento del consiglio di gestione deve essere adottato e comunicato al socio entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta, decorsi i quali il socio è libero di trasferire la propria partecipazione e la cooperativa deve iscrivere nel libro dei soci l’acquirente, a condizione che lo stesso abbia i requisiti previsti dall’articolo 5. 

4. In caso di diniego dell’autorizzazione, il consiglio di gestione deve motivare la relativa delibera e comunicarla entro sessanta giorni al socio interessato, il quale, entro i successivi sessanta giorni dalla comunicazione, può attivare le procedure arbitrali di cui al Titolo XI del presente statuto.

5. La cooperativa ha facoltà di non emettere le azioni ai sensi dell’articolo 2346, comma 1, del codice civile.

Art. 21 – Perdite di esercizio

1. Le perdite di esercizio devono essere coperte utilizzando in via prioritaria le riserve della Cooperativa.

2. Se in conseguenza di perdite il patrimonio netto risulta diminuito di oltre un terzo al di sotto dei limiti di Legge, il Consiglio di Gestione e, nel caso di inerzia, il Consiglio di Sorveglianza devono senza indugio sottoporre all'Assemblea gli opportuni provvedimenti. Se entro l'esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, l'Assemblea ordinaria che approva il bilancio di tale esercizio deve aumentare il capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza della delibera assembleare o in caso di mancato aumento, il Consiglio di Gestione ed il Consiglio di Sorveglianza devono chiedere all’Assemblea di deliberare lo scioglimento della Cooperativa.

3. Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale sociale, questo viene ridotto al di sotto del limite di Legge, il Consiglio di Gestione deve senza indugio convocare l'Assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al minimo di Legge. In mancanza, dovrà essere deliberata la liquidazione della Cooperativa.

4. Nei casi previsti dai precedenti commi, all'Assemblea deve essere sottoposta una relazione del Consiglio di Gestione sulla situazione patrimoniale della Cooperativa, con le osservazioni del Consiglio di Sorveglianza. La relazione e le osservazioni devono restare depositate in copia nella sede della Cooperativa durante i quindici giorni che precedono l'Assemblea perché i soci possano prenderne visione e ottenerne copia da inviare via posta elettronica all’indirizzo indicato. Nell'Assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione.
Art. 22 - Bilancio di esercizio

1.L'esercizio sociale va dal 1 gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

2. Alla fine di ogni esercizio sociale il consiglio di gestione provvede alla redazione del bilancio, previo esatto inventario, da compilarsi in conformità alle norme di legge. 

3. Le relazioni al bilancio di esercizio del Consiglio di Gestione e del Consiglio di sorveglianza indicano i criteri seguiti nella gestione sociale in funzione delle finalità statutarie e in particolare per il conseguimento dello scopo mutualistico, mentre la nota integrativa documenta la condizione di prevalenza dell’attività svolta in favore dei soci, laddove la cooperativa sia iscritta nell’elenco di cui all’articolo 107 del T.U.L.B.

4. L'utile di esercizio risultante dal bilancio approvato dall’assemblea ordinaria dei soci sarà destinato come segue:

a) a riserva legale nella misura non inferiore a quella prevista dalla legge;

b) ad eventuale remunerazione degli strumenti finanziari di cui al precedente articolo 18;

c) la restante parte a riserva straordinaria ovvero ai fondi di cui alle lettere e) ed f) dell’art. 19.

5. E’ comunque vietata la distribuzione di avanzi di gestione di ogni genere e sotto qualsiasi forma, dividendi e di utili ai soci. Le riserve, in ogni caso, non possono essere ripartite tra i soci sia durante la vita della società, sia all’atto del suo scioglimento, ovvero nei casi di recesso ed esclusione del socio.

6. E’ in ogni caso vietato remunerare eventuali strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci cooperatori in misura superiore  al limite stabilito dal codice civile per le cooperative a mutualità prevalente.

7. La Cooperativa versa un contributo annuale al Fondo di garanzia interconsortile cui aderisce o, in mancanza, ai sensi dei commi 22 e 23 della legge 326/2003.

TITOLO VI

ORGANO ASSEMBLEARE

Art. 23 – Assemblee

1. Le assemblee sono ordinarie e straordinarie. Esse devono essere precedute dalle assemblee separate di cui all’articolo 2540 del codice civile.

2. Le assemblee sono convocate dal consiglio di gestione, previa comunicazione al presidente del consiglio di sorveglianza, almeno una volta all’anno entro il termine di centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Ricorrendo i presupposti di legge e comunque a seguito delle assemblee separate, l’assemblea è convocata entro centottanta giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale; in tal caso il consiglio di gestione segnala nella relazione prevista dall’art. 2428 cod. civ. le ragioni della dilazione. 

3. La convocazione ha luogo mediante avviso contenente l’ordine del giorno, il luogo, la data e l’ora di prima e seconda convocazione, con intervallo di almeno ventiquattro ore.

4. L’avviso di convocazione deve essere spedito, almeno quindici giorni prima di quello fissato per l’adunanza, a mezzo di lettera raccomandata o con qualsiasi altro mezzo idoneo ad assicurare la prova dell’avvenuto ricevimento. In alternativa, mediante pubblicazione su uno o più dei seguenti quotidiani: la “Repubblica”, il “Corriere della Sera”, il “Sole24Ore”. 

5. Fermi i poteri di convocazione statuiti da disposizioni di legge o di questo statuto, le assemblee possono essere convocate anche dal consiglio di sorveglianza, previa comunicazione al presidente del consiglio di gestione.

Art. 24 - Assemblea ordinaria

1. L’assemblea ordinaria:

a) approva il bilancio

b) nomina e revoca i componenti del consiglio di sorveglianza, nonché il suo Presidente e uno o più Vice Presidenti;

c) nell’anno precedente la scadenza delle cariche sociali, determina il numero dei componenti del consiglio di sorveglianza nei limiti stabiliti dallo statuto per i tre successivi esercizi e nomina la commissione elettorale per la formazione della lista dei candidati al consiglio di sorveglianza, come disciplinato da apposito regolamento da approvare con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria;

d) nomina il soggetto al quale è demandato il controllo contabile, sentito il consiglio di sorveglianza, e provvede alla sua revoca;

e) determina il compenso per i componenti del consiglio di sorveglianza e del presidente, nonché il corrispettivo spettante al soggetto cui è demandato il controllo contabile;

f) delibera sulla responsabilità dei componenti del consiglio di sorveglianza e del soggetto cui è affidato il controllo contabile;

g) delibera sull’eventuale domanda di ammissione proposta dall’aspirante socio ai sensi dell’articolo 9, comma 3;

h) approva i regolamenti interni, compreso quello che disciplina le modalità di elezione degli organi sociali, con le maggioranze previste per le assemblee straordinarie;

i) delibera sugli altri oggetti attribuiti alla sua competenza dalla legge e dal presente statuto.
Art. 25 - L'assemblea straordinaria 

1. L'assemblea straordinaria delibera: 

1) sulle modificazioni dello statuto; 

2) sullo scioglimento anticipato della cooperativa e sulla nomina, sostituzioni e poteri dei liquidatori; 

3) su ogni altra materia attribuitale dalla legge;

4) sull’emissione degli strumenti finanziari ai sensi dell’articolo 18 del presente statuto 

Art. 26 - Votazioni 

1. L’assemblea si compone dei delegati espressi dalle assemblee separate e dei soci sovventori di cui al precedente articolo 6; possono assistervi anche i soci non delegati che abbiano partecipato a queste ultime.

2. In prima convocazione l’assemblea ordinaria è regolarmente costituita quando siano presenti tanti delegati eletti nelle assemblee separate che rappresentino la metà più uno della totalità dei voti; in seconda convocazione l’assemblea è re​golarmente costituita qualunque sia il numero dei delegati intervenuti.

3. In prima convocazione, l’assemblea straordinaria è regolarmente costituita quando siano presenti tanti delegati eletti nelle assemblee separate che rappresentino la metà più uno della totalità dei voti; in seconda convocazione l’assemblea straordinaria è re​golarmente costituita quando siano presenti  tanti delegati eletti nelle assemblee separate che rappresentino almeno un terzo della totalità dei voti.

4. Sia in prima che in seconda convocazione, l’assemblea, ordinaria o straordinaria, delibera validamente con il voto favorevole della maggioranza dei voti dei soci rappresentati dai delegati presenti. Il voto è palese e si esercita per alzata di mano.

5. L’assemblea è presieduta dal presidente del consiglio di sorveglianza.

6. L’assemblea nomina un segretario fra i membri del consiglio di sorveglianza.

7. Il presidente accerta l’identità e la legittimazione dei delegati presenti, verifica la regolarità della costituzione dell’assemblea, ne disciplina lo svolgimento ed accerta il risultato delle votazioni delle assemblee separate su ciascun punto all’ordine del giorno.

8. Le deliberazioni devono constare da verbale sottoscritto dal presidente e dal segretario.

9. Il verbale delle assemblee straordinarie deve essere redatto dal notaio.

Art. 27 – Assemblee separate 

1. Il consiglio di gestione convoca le assemblee separate con il medesimo avviso dell’assemblea generale, contenente le stesse materie che vi verranno trattate, il luogo, la data e l’ora della prima e della seconda convocazione, con intervallo di almeno ventiquattro ore, nonché l’elezione dei delegati alla predetta assemblea generale.

2. In ogni ambito territoriale, coincidente con una o più regioni, in cui almeno quaranta soci abbiano la loro sede legale o svolgano la loro attività, deve essere tenuta almeno una assemblea separata. Qualora il numero dei soci di un ambito territoriale in cui sussiste un’assemblea separata scenda al di sotto di quaranta, essi saranno assegnati dal consiglio di sorveglianza ad un ambito territoriale confinante, previa consultazione con i Comitati soci interessati.

3. Le assemblee separate possono essere convocate anche in date diverse l’una dall’altra, purché tutte almeno otto giorni prima della data in cui è stata convocata l’assemblea generale.

4. Fermi i poteri di convocazione statuiti da disposizioni di legge o di questo statuto, le assemblee possono essere convocate anche dal consiglio di sorveglianza, previa comunicazione al presidente del consiglio di gestione.

5. In prima convocazione l’assemblea separata è validamente costituita se siano presenti, in proprio o per delega, soci che rappresentino non meno della metà più uno della totalità dei voti; in seconda convocazione qualunque sia il numero dei soci intervenuti o rappresentati aventi diritto al voto.

6. Hanno diritto al voto nelle assemblee separate i soci che risultino iscritti nel libro soci da almeno novanta giorni.

7. Ai soci ordinari è riconosciuto, ai sensi dell’articolo 2538, comma 3, un numero di voti pari a:

· numero membri fino a due: 1 voto;

· numero membri fino a cinque: 2 voti;

· numero membri fino a dieci: 3 voti;

· numero membri fino a cinquanta: 4 voti;

· numero membri oltre a cinquanta: 5 voti.

8. Ai soci sovventori è riconosciuto un numero di voti pari a:

· 1 voto per i soci che hanno sottoscritto una percentuale del capitale inferiore al 10% del totale del capitale complessivamente sottoscritto dai soci sovventori;

· 2 voti per i soci che hanno sottoscritto una percentuale del capitale superiore o uguale al 10% del totale del capitale complessivamente sottoscritto dai soci sovventori ma inferiore al 15% dello stesso;

· 3 voti per i soci che hanno sottoscritto una percentuale del capitale superiore o uguale al 15% del totale del capitale complessivamente sottoscritto dai soci sovventori ma inferiore al 25% dello stesso;

· 4 voti per i soci che hanno sottoscritto una percentuale del capitale superiore o uguale al 25% del totale del capitale complessivamente sottoscritto dai soci sovventori ma inferiore al 35% dello stesso;

· 5 voti per i soci che hanno sottoscritto una percentuale del capitale superiore o uguale al 35% del totale del capitale complessivamente sottoscritto dai soci sovventori.

9. I voti complessivamente attribuiti ai soci sovventori non devono superare il terzo dei voti spettanti all’insieme dei soci presenti o rappresentati in ciascuna assemblea. Qualora, per qualunque motivo, si superi tale limite, i voti dei soci sovventori saranno ricondotti automaticamente entro la misura consentita, applicando un coefficiente correttivo determinato dal rapporto tra il numero massimo dei voti ad essi attribuibili per legge e il numero di voti da essi portato.

10. Fermi restando i divieti di cui all’articolo 2372 c.c., i soci aventi diritto di intervenire hanno facoltà di farsi rappresentare soltanto da un altro socio avente diritto al voto, che non sia membro del consiglio di sorveglianza né membro del consiglio di gestione o dipendente della cooperativa o da società da essa controllate. Le deleghe debbono essere menzionate nel verbale dell’assemblea e conservate fra gli atti sociali. La delega non può essere rilasciata in bianco e deve contenere il nome del rappresentante. La delega è sempre revocabile nonostante ogni patto contrario.

11. Le assemblee separate sono presiedute da un membro del consiglio di sorveglianza.

12. L’assemblea elegge un segretario, scelto fra i soci presenti, il quale redige il verbale sottoscritto da lui stesso e dal presidente, dal quale constino le deliberazioni assembleari.

13. Il presidente accerta l’identità e la legittimazione dei presenti, verifica la regolare costituzione dell’assemblea, ne disciplina lo svolgimento ed accerta il risultato delle votazioni da riportare nel predetto verbale.

14. Il voto è palese e si esercita per alzata di mano.

15. Ciascuna assemblea separata elegge, tra i soci, un delegato espressione dei voti favorevoli, un delegato espressione dei voti contrari e di astensione; elegge altresì i rispettivi delegati supplenti in sostituzione di quelli effettivi eventualmente impossibilitati a partecipare all’assemblea. Ogni delegato è vincolato ad esprimere il voto nell’assemblea generale secondo il mandato ricevuto dall’assemblea separata che lo ha eletto.

16. I soci che hanno partecipato all’assemblea separata hanno facoltà di assistere all’assemblea generale.

17. Le deliberazioni delle assemblee separate non possono essere impugnate autonomamente da quelle delle assemblee generali cui sono preordinate. 

18. Il diritto di voto potrà essere esercitato anche per corrispondenza.  

19. L’esercizio del diritto di voto per corrispondenza è così regolato:
a) nella convocazione è necessario che si precisi che il voto per corrispondenza è ammesso;

b) in caso di voto per corrispondenza sono considerati presenti tutti i soci i cui voti siano stati ricevuti dal Presidente dell’assemblea separata nei termini prescritti dalla convocazione;

c) il testo della delibera da approvare o delle diverse proposte di delibera su cui votare deve essere riportato integralmente nell’avviso di convocazione;
d) il conto delle schede di voto per corrispondenza avviene:
- al momento della costituzione dell’assemblea al fine di verificare che sussista il quorum costitutivo;

- al momento della espressione del voto da parte dei soci, al fine di verificare che sussista il quorum deliberativo.
Art. 28 – Assemblee speciali dei soci sovventori e dei possessori degli strumenti finanziari
1. I soci sovventori di cui al precedente articolo 6 partecipano alle assemblee generali dei soci mediante votazioni separate. Ricorrendo le condizioni stabilite dalla legge ovvero dal presente Statuto, i soci sovventori sono costituiti in assemblea speciale. L’assemblea speciale è convocata dal consiglio di gestione della Cooperativa o dal rappresentante comune della categoria, quando questi lo ritengano necessario o quando ne sia fatta richiesta da almeno un terzo dei possessori di azioni nominative della categoria. Le modalità di funzionamento delle assemblee speciali sono determinate in base a quanto previsto dagli artt. 2363 e seguenti, cod. civ., in quanto compatibili con disposizioni del presente Statuto. Si applicano le disposizioni contenute nei commi da 10 a 17 del precedente articolo 27.
2. All’assemblea speciale dei possessori degli strumenti finanziari di cui al precedente articolo 18 ed al relativo rappresentante comune si applica quanto previsto dagli articoli 2415 e seguenti del codice civile.
Art. 29 – Comitati soci. Finalità, composizione e competenze 

1. Al fine di mantenere vivo e di consolidare tra i soci il vincolo associativo proprio dell’organizzazione cooperativa, di instaurare e coltivare rapporti organici tra gli organi sociali della cooperativa e la collegialità dei soci, di stimolare un attivo interessamento ed una democratica partecipazione dei soci alla vita dell’impresa cooperativa, in particolare alla formazione dei suoi programmi preventivi di attività, di rendere i soci partecipi degli scopi mutualistici, nonché di facilitare la convocazione e lo svolgimento delle assemblee separate, i soci della cooperativa sono raggruppati in Comitati Soci che costituiscono unità organiche del corpo sociale. 

2. In ogni Regione in cui la Cooperativa svolge la propria attività è costituito un Comitato soci. 

3. I Comitati Soci:

    * coadiuvano la Cooperativa a curare i rapporti con la base sociale e con le Istituzioni territoriali;

     * hanno facoltà di proposta relativamente alla gestione delle attività del loro territorio. 

Art. 30 – Il Consiglio territoriale

1. I soci di ciascun Comitato eleggono un proprio Consiglio territoriale. Le modalità elettive, i compiti del consiglio, il numero dei suoi membri e in genere l’ordinamento dei Comitati ed il loro funzionamento sono disciplinati da apposito regolamento. 

TITOLO VII

CONSIGLIO DI GESTIONE

Art. 31 - Composizione

1. La Cooperativa è amministrata da un consiglio di gestione composto da un minimo di cinque ad un massimo di undici, secondo il numero esatto che verrà determinato in occasione della nomina.

2. Salvo quanto previsto per gli enti sostenitori dall’articolo 7 del presente statuto, l’amministrazione della cooperativa può essere affidata anche a soggetti non soci, purché la maggioranza degli amministratori sia scelta tra i soci cooperatori.

3. I soci sovventori di cui all’articolo 6 nominano i propri rappresentanti nel consiglio di gestione nell’assemblea prevista dall’articolo 28, purché il loro numero non sia superiore ad un terzo dei complessivi membri dell’organo.

4. Fatta eccezione per i primi componenti del consiglio di gestione che sono nominati nell’atto costitutivo, la nomina degli stessi spetta al consiglio di sorveglianza.

5. I componenti del consiglio di gestione non possono far parte del consiglio di sorveglianza e restano in carica per tre esercizi, con scadenza alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica. Tuttavia, quando l’ultimo esercizio della carica del consiglio di gestione coincide con l’ultimo esercizio della carica del consiglio di sorveglianza, il nuovo consiglio di gestione verrà nominato nella prima riunione del consiglio di sorveglianza successiva al suo rinnovo da parte dell’assemblea. Sino alla nomina rimangono in carica in regime di prorogatio i componenti del consiglio di gestione uscenti con pienezza di poteri.

6. I componenti del consiglio di gestione sono revocabili dal consiglio di sorveglianza in qualunque momento.

7. Se nel corso dell’esercizio vengono a mancare uno o più componenti del consiglio di gestione, il consiglio di sorveglianza provvede senza indugio alla loro sostituzione. I consiglieri così nominati scadono insieme a quelli in carica all’atto della loro nomina. 

8. Ove il numero dei componenti del consiglio di gestione sia stato determinato in misura inferiore a quella massima prevista dallo statuto, il consiglio di sorveglianza può aumentare, in qualunque momento, il numero dei componenti del consiglio di gestione. I consiglieri così nominati scadono insieme a quelli in carica all’atto della loro nomina.

9. Il consiglio di gestione può affidare specifici incarichi a singoli amministratori, delegando loro i necessari poteri e precisando i contenuti, i limiti e le modalità di esercizio della delega. 

10. Non possono essere delegati i poteri concernenti le materie indicate dagli articoli 2381, comma 4, e 2544, comma 1, c.c., le decisioni concernenti le linee e le operazioni strategiche e i piani industriali e finanziari, l’approvazione e la modifica dei principali regolamenti interni non rimessi alla competenza dell’organo assembleare, l’eventuale costituzione di comitati interni agli organi aziendali, la nomina del responsabile delle funzioni di revisione interna e di conformità. Il consiglio di gestione deve inoltre deliberare in forma collegiale  nei casi in cui oggetto della decisione sia il conferimento, la cessione o l’acquisto di azienda o di ramo d’azienda, la costituzione o assunzione di una partecipazione in altra società.

11. Gli amministratori cui siano stati affidati particolari incarichi riferiscono al consiglio di gestione e al consiglio di sorveglianza, periodicamente e in ogni caso almeno ogni sei mesi, sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla cooperativa e dalle sue controllate.

12. L’importo complessivo per la remunerazione di tutti i componenti il consiglio di gestione, inclusi quelli investiti di particolari incarichi, verrà determinato dal consiglio di sorveglianza al momento della nomina o con apposita delibera.

Art. 32 – Convocazione

1. Il consiglio di gestione è convocato dal presidente al​meno una volta ogni trimestre ed ogniqualvolta il presidente stesso lo ritenga ne​cessa​rio, oppure quando ne venga avanzata richiesta, contenente l’indicazione delle materie da trattare, da almeno un terzo dei suoi componenti.

2. L’avviso di convocazione, contenente gli argomenti da trattare, è fatto a mezzo di lettera, e-mail, fax (rispettivamente all'indirizzo di posta elettronica o al numero di fax  notificato alla società) od altro idoneo mezzo, non meno di cinque giorni prima della riunione e, nei casi urgenti, in modo che i componenti del consiglio di gestione siano informati almeno due giorni prima della riunione. Di tale avviso deve essere data notizia anche ai membri del consiglio di sorveglianza. Almeno un componente del comitato per il controllo interno del consiglio di sorveglianza partecipa alle riunioni del consiglio di gestione. 

3. Il presidente coordina i lavori del consiglio e provvede affinché vengano fornite ai consiglieri adeguate informazioni sulle materie iscritte all’ordine del giorno.

4. I consiglieri sono comunque tenuti ad agire in modo informato; ciascuno di essi può richiedere agli organi delegati di fornire in consiglio informazioni sulla gestione della cooperativa.

5. Le riunioni sono valide quando vi intervenga la maggioranza dei consiglieri in carica e le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti dei consiglieri presenti. Le votazioni sono palesi e, a parità di voti, prevale il voto del presidente.

6. Le riunioni del consiglio potranno essere tenute anche con il metodo della audio o videoconferenza a condizione che risulti garantita l’identificazione dei partecipanti e la possibilità degli stessi di intervenire attivamente nel dibattito e purché siano assicurati i diritti di partecipazione costituiti dalla scelta di un luogo di riunione, nel quale saranno presenti almeno il presidente ed il segretario, dalla esatta identificazione delle persone legittimante a partecipare ai lavori, dalla possibilità di intervenire oralmente su tutti gli argomenti e di poter esaminare, ricevere e trasmettere documenti.

Art. 33 – Competenze

1. Il Consiglio di gestione provvede, in conformità alla legge ed allo Statuto, alla gestione della Cooperativa, di cui ha l’esclusiva competenza e responsabilità, per il miglior conseguimento dello scopo mutualistico e dell’oggetto sociale, compiendo tutti gli atti di ordinaria e straordinaria amministrazione che non siano espressamente demandati, dalla legge o dal presente Statuto, al consiglio di sorveglianza o all’Assemblea. 

2. In particolare il consiglio di gestione:

a. cura l’esecuzione delle deliberazioni assembleari;

b. redige la proposta di convocazione delle assemblee separate; 

c. delibera sulle domande di ammissione a socio e di recesso, nonché sulle esclusioni, tenendo aggiornato il libro soci;

d. indica nella relazione sulla gestione i criteri specificamente seguiti nella gestione sociale per il conseguimento dello scopo mutualistico, documenta la condizione di prevalenza nella nota integrativa al bilancio e illustra nella relazione al bilancio le determinazioni assunte nell’ammissione dei nuovi soci; 

f. adegua lo statuto alle nuove disposizioni normative; 

g. riferisce al consiglio di sorveglianza circa l’intera attività svolta nel primo semestre dell’esercizio. Fornisce inoltre con periodicità almeno mensile informazioni sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società o da sue controllate; 

h. può nominare procuratori ad ne​gotia e mandatari in genere per determinati atti o categorie di atti, stabi​lendone i poteri ed i limiti.

Art. 34 - Presidente del consiglio di gestione

1. La rappresentanza legale della Cooperativa di fronte a qualunque autorità giudiziaria o amministrativa e di fronte a terzi, nonché la firma sociale anche per stare in giudizio, sia nelle liti attive che in quelle passive, spetta al Presidente del consiglio di gestione che ha pure la facoltà di rappresentare la cooperativa nelle assemblee delle società od enti partecipati esercitandovi il diritto di voto. 

2. La firma del Vice Presidente del consiglio di gestione fa fede di fronte ai terzi dell’assenza o dell’impedimento del Presidente. Salva diversa disposizione della delibera di delega, la rappresentanza legale e la firma sociale spettano altresì ad eventuali amministratori delegati nell’ambito delle attribuzioni delegate loro. La rappresentanza della cooperativa e la firma sociale possono essere attribuite dal consiglio di gestione anche a singoli componenti per determinati atti o stabilmente per categorie di atti. Il Consiglio di gestione inoltre, ove necessario, conferisce mandati e procure anche ad estranei, per il compimenti di determinati atti. 

3. Il Presidente del Consiglio di gestione sovrintende all’andamento della cooperativa e presiede il consiglio di gestione. 

TITOLO VIII

CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA

Art. 35 – Composizione

1. Il consiglio di sorveglianza si compone di un numero di consiglieri non inferiore a venticinque e non superiore a quarantacinque.

2. Fatta eccezione per i primi componenti che sono nominati nell’atto costitutivo, i consiglieri di sorveglianza sono eletti con le modalità e le procedure stabilite dal regolamento elettorale di cui all’articolo 24, lettera c, del presente statuto, il quale dispone altresì le modalità e le procedure con le quali gli enti di cui ai precedenti articoli 6 e 7 designano i loro rappresentanti nel consiglio di sorveglianza. In ogni caso, ai soci sovventori non può essere attribuito il diritto di eleggere più di un terzo dei componenti.

3. I componenti del consiglio di sorveglianza restano in carica per tre esercizi. Essi sono sempre rieleggibili,  restano in carica per tre esercizi e scadono alla data della successiva assemblea prevista dall’art. 2364-bis secondo comma c.c.. 

4. Se nel corso dell’esercizio vengono a mancare uno o più componenti del consiglio di sorveglianza, l’assemblea ordinaria provvede senza indugio alla loro sostituzione; i componenti così nominati scadono insieme a quelli in carica all’atto della loro nomina. Qualora ciò non sia per qualsiasi motivo possibile, il componente del consiglio di sorveglianza venuto a mancare è sostituito senza indugio dall’Assemblea ordinaria secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 24, lettera c).

5. Da tre a cinque componenti effettivi devono essere scelti fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili.

6. I componenti del consiglio di sorveglianza non possono far parte del consiglio di gestione o di un Consiglio territoriale di cui all’articolo 30, né intrattenere con la società o con società controllate rapporti di lavoro di alcun tipo.

7. Il consiglio di sorveglianza è convocato dal suo presidente almeno una volta ogni trimestre, oppure quando ne venga avanzata richiesta, contenente l’indicazione delle materie da trattare, da almeno un terzo dei suoi componenti o da cinque consigli di comitati soci.

8. L’avviso di convocazione, contenente gli argomenti da trattare, è fatto a mezzo di lettera, e-mail, fax (rispettivamente all'indirizzo di posta elettronica o al numero di fax  notificato alla società) o altro idoneo mezzo, non meno di cinque giorni prima di quello fissato per la riunione e, nei casi urgenti, in modo che i consiglieri siano informati almeno due giorni prima.

9. Le riunioni del consiglio potranno essere tenute anche mediante audio o videoconferenza, a condizione che risulti garantita l’identificazione dei partecipanti e la possibilità degli stessi di intervenire nel dibattito e purché siano assicurati i diritti di partecipazione costituiti dalla scelta di un luogo di riunione, nel quale saranno presenti almeno il presidente ed il segretario, dalla esatta identificazione delle persone legittimate a partecipare ai lavori, dalla possibilità di intervenire oralmente su tutti gli argomenti e di poter esaminare, ricevere e trasmettere documenti.

10. Le riunioni sono valide quando vi intervenga la maggioranza dei consiglieri e le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di consiglieri presenti.

11. Le votazioni sono palesi e, a parità di voti, prevale il voto del presidente.

Art. 36 - Compensi

1. I componenti del consiglio di sorveglianza, oltre al rimborso delle spese sostenute in ragione del loro ufficio, hanno diritto ad un compenso per l’opera svolta, che viene determinato per l’intero periodo di carica dall’assemblea all’atto della loro nomina.

2. Il consiglio di sorveglianza stabilisce i compensi per i consiglieri a cui siano attribuiti particolari incarichi, poteri o funzioni dallo statuto o dal consiglio di sorveglianza stesso.

Art. 37 - Competenze

1. Il consiglio di sorveglianza:

a. nomina e revoca i componenti e il presidente del consiglio di gestione e ne stabilisce il compenso anche in misura differenziata per quelli che risultino investiti di particolari incarichi o deleghe;

b. può nominare direttori generali;

c. vigila sull’osservanza della legge e del presente statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione ed in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla cooperativa e sul suo concreto funzionamento;

d. nomina il comitato per il controllo interno, composto da tre a cinque componenti il consiglio di sorveglianza medesimo, dotati di adeguati requisiti di professionalità ed indipendenza, il quale ha il diritto di procedere in qualsiasi momento ad atti di ispezione e controllo; 

e. in caso di iscrizione della Cooperativa nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 del T.U.L.B., esercita i compiti e i poteri previsti dall’articolo 112 del T.U.L.B.;

f. riferisce per iscritto almeno una volta all’anno all’assemblea sull’attività di vigilanza svolta e sulle omissioni e sui fatti censurabili eventualmente rilevati. Tutti i suoi componenti sono tenuti a partecipare alle assemblee generali; 

g. promuove l’azione di responsabilità nei confronti dei componenti il consiglio di gestione;

h. fornisce parere obbligatorio non vincolante in ordine alle operazioni strategiche, ai piani industriali, finanziari e di ristrutturazione aziendale della cooperativa, predisposti dal consiglio di gestione, ferma in ogni caso la responsabilità di questo per gli atti compiuti;

i. indica al Consiglio di gestione i fabbisogni annuali necessari per lo svolgimento delle attività istituzionali, sociali e di sorveglianza;

j. delibera, sentito il parere del consiglio di gestione, in merito alla fusione per incorporazione di società possedute per almeno il novanta per cento del capitale;

k. procede, a seguito della nomina in sede di atto costitutivo, a definire gli ambiti territoriali in cui si terranno le assemblee separate e, eventualmente, ad accorparli qualora si riduca il numero dei soci stabilito dal precedente articolo 27, comma 2;

l. delibera in ordine alle nomine alle cariche sociali nelle società partecipate;

m. esercita ogni altro potere previsto dalla normativa vigente o dallo Statuto.

2. I consiglieri di sorveglianza possono richiedere ai consiglieri di gestione notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 38 - Presidente

1. Il presidente del consiglio di sorveglianza:

a. presiede le riunioni del consiglio;

b. presiede l’assemblea generale dei delegati dei soci, assicurandone il corretto svolgimento;

c. propone al consiglio di sorveglianza l’articolazione organizzativa interna;

d. presidia la comunicazione sociale in relazione alla missione e al ruolo sociale della cooperativa;

e. presidia le attività sociali che rientrano nella missione della cooperativa e promuove i rapporti istituzionali con i soci;

f. promuove e cura i rapporti istituzionali con il Movimento Cooperativo, con il Mondo Associativo e con le Istituzioni Pubbliche in relazione alla missione della cooperativa;

2. In caso di assenza o di impedimento del presidente, tutte le sue funzioni spettano al vicepresidente o ai Vice Presidenti. 

TITOLO IX

CONTROLLO CONTABILE

Art. 39 - Nomina

1. Il controllo contabile è esercitato da una società di revisione iscritta nel registro istituito dal Ministero della giustizia.

2. L’assemblea della cooperativa, sentito il consiglio di sorveglianza, conferisce l’incarico, che ha una durata di tre esercizi, e determina il corrispettivo spettante alla società di revisione per l’intero periodo.

Art. 40 - Competenze

1. La società alla quale è attribuito il controllo contabile:

   a. verifica, almeno ogni tre mesi, la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili;

   b. verifica altresì che il bilancio di esercizio e il bilancio consolidato, ove redatto, corrispondano alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e che siano conformi alle norme che li disciplinano;

   c. esprime con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto.

2. La società che esercita il controllo contabile può chiedere al consiglio di gestione documenti e notizie utili al controllo e può procedere ad ispezioni.

3. Il consiglio di sorveglianza e la società incaricata del controllo contabile si scambiano tempestivamente le informazioni rilevanti per l’espletamento dei rispettivi compiti. 

TITOLO X

SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE

Art. 41 – Scioglimento anticipato e devoluzione del patrimonio

1. In caso di scioglimento anticipato della Cooperativa, quando ne ricorrano i presupposti di cui all’articolo 2545–duodecies del Codice Civile, l’Assemblea straordinaria, decide:

a il numero dei liquidatori e le regole di funzionamento del collegio in caso di pluralità di liquidatori;

b. la nomina dei liquidatori, con indicazione di quelli cui spetta la rappresentanza della Cooperativa;

c. i criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione, i poteri dei liquidatori, con particolare riguardo alla cessione di singoli beni o diritti o blocchi di essi; gli atti necessari per la conservazione del valore dell’impresa, ivi compreso il suo esercizio provvisorio, anche di singoli rami, in funzione del migliori realizzo.

2. Il patrimonio sociale risultante dalla liquidazione sarà devoluto nel seguente ordine:

a) a rimborso del capitale sociale effettivamente versato dai soci;
b) al Fondo di garanzia interconsortile cui la Cooperativa aderiva o, in mancanza, al Ministero dell’Economia.
TITOLO XI

CONTROVERSIE

Art. 42 - Clausola di conciliazione 

1. Tutte le controversie rientranti nella competenza degli arbitri, di cui all’articolo successivo,  dovranno essere oggetto di un tentativo preliminare di conciliazione, secondo il Regolamento del servizio di conciliazione della Camera di Commercio di Roma, con gli effetti previsti dagli artt. 38 ss d. lgs. 5/2003. 

2. Ogni controversia non risolta tramite la conciliazione, come prevista nella presente clausola, entro 60 giorni dalla comunicazione della domanda, o nel diverso periodo che le parti concordino per iscritto, sarà risolta mediante arbitrato rituale secondo diritto.

3. Il tentativo di conciliazione è pregiudiziale all’inizio del procedimento arbitrale.
Art. 43 - Clausola arbitrale

1. Sono devolute alla cognizione di arbitri rituali le controversie di cui all’art. 34 del  D.lgs n. 5/2003,  nominati con le modalità di cui al successivo articolo, salvo che non sia previsto l’intervento obbligatorio del Pubblico Ministero. Rientrano, pertanto, nella competenza degli arbitri, a titolo esemplificativo :

a) tutte le controversie insorgenti tra soci o tra soci e Società che abbiano ad oggetto diritti disponibili, anche quando sia oggetto di controversi la qualità di socio;

b) le controversie relative alla validità delle deliberazioni assembleari;

c) le controversie promosse da Amministratori, Liquidatori, revisori contabili, società di certificazione e consiglieri di sorveglianza, o nei loro confronti.

2. La clausola arbitrale di cui al comma precedente è estesa a tutte le categorie di soci, anche non cooperatori, nonché agli enti sostenitori.

3. La sua accettazione espressa è condizione di proponibilità della domanda di adesione alla Cooperativa da parte dei nuovi soci e di partecipazione quale ente sostenitore.

4. L’accettazione della nomina alla carica di Amministratore, componente il consiglio di sorveglianza, liquidatore, nonché l’accettazione dell’incarico di revisore contabile  e di società di certificazione, è accompagnata dall’espressa adesione alla clausola arbitrale e di conciliazione.

Art. 44 - Arbitri e procedimento

1. Gli arbitri sono in numero di:

a) uno, per le controversie di valore inferiore a € 250.000,00. Ai fini della determinazione del valore della controversia si tiene conto della domanda di arbitrato, osservati i criteri di cui agli artt. 10 e seguenti del codice di procedura civile; 

b) tre, per le altre controversie;

c) nei casi di controversie con valore indeterminabile, il numero degli arbitri è in numero di tre.

2. Gli arbitri  sono nominati dal Presidente del tribunale di Roma su ricorso della parte più diligente.

3. La domanda di arbitrato, anche quando concerne i rapporti tra soci, deve essere comunicata alla Società, fermo restando quanto disposto dall’art. 35, comma 1, D.lgs n. 5/2003.

4. Gli arbitri decidono secondo diritto ed il lodo è impugnabile anche a norma dell’art. 829, 2° comma del codice di procedura civile quando per decidere abbiano conosciuto di questioni non compromettibili ovvero l’oggetto del giudizio è costituito dalla validità di delibere assembleari.

5. Gli arbitri decidono nel termine di 180 giorni dalla prima costituzione dell’organo arbitrale, salvo che essi chiedano una proroga accettata da tutte le parti, per non più di una sola volta, nel caso di cui all’art. 35, comma 2 D.lgs n. 5/2003, nel caso in cui sia necessario disporre una C.T.U. o in ogni altro caso in cui la scadenza del termine possa nuocere alla completezza dell’accertamento o al rispetto del principio del contraddittorio.

6. Nello svolgimento della procedura è omessa ogni formalità non necessaria al rispetto del contraddittorio. Gli arbitri, in ogni caso, devono fissare un’apposita udienza di trattazione.

7. Le spese di funzionamento dell’Organo arbitrale sono anticipate da entrambe le parti, con vincolo di solidarietà.

REGOLAMENTO PER L’ELEZIONE 

DEL CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA

Articolo 1

In attuazione dell’articolo 24, lettera c), dello Statuto, l’assemblea ordinaria precedente il rinnovo del consiglio di sorveglianza per i tre successivi esercizi determina, tenuto conto dei criteri di cui al successivo articolo 3 e nei limiti statutari, il numero dei componenti il consiglio di sorveglianza. Nel contempo, elegge, su proposta del Presidente del Consiglio di Sorveglianza, sentite le Organizzazioni di rappresentanza cui la Cooperativa aderisce, la Commissione elettorale che cura tutti gli adempimenti, anche preliminari, necessari alla formazione della lista dei candidati della cooperativa da presentare all’assemblea per l’elezione del consiglio di sorveglianza.

Nel definire il numero complessivo dei consiglieri di sorveglianza, l’assemblea deve specificare:

a) il numero di consiglieri in possesso dei requisiti di professionalità ed indipendenza richiesti per la nomina del comitato per il controllo interno;

b) il numero di consiglieri rispettivamente riservati agli enti di cui agli articoli 6 e 7 dello Statuto. La nomina dei rappresentanti dei soci sovventori, nella misura massima stabilita dall’articolo 35, comma 2, sarà deliberata a maggioranza dei voti dalla propria assemblea di cui all’articolo 28 dello Statuto della cooperativa. La nomina dei rappresentanti degli enti sostenitori sarà deliberata dagli stessi in assemblea esclusivamente convocata ai fini della nomina medesima. Gli enti sostenitori eserciteranno a tal fine il diritto di voto in proporzione al valore dei contributi versati e/o delle garanzie prestate. Quest’ultime sono computate per un terzo del loro valore.

In ogni caso, la nomina della maggioranza dei componenti del consiglio di sorveglianza resta riservata all’assemblea.

Articolo 2

I consigli dei Comitati soci di cui agli articoli 29 e 30 dello Statuto indicano i loro candidati fra gli iscritti a libro soci della cooperativa.

Articolo 3

Fermo restando che ogni Comitato Soci deve esprimere almeno un candidato, la Commissione elettorale stabilisce il numero ulteriore di candidati spettanti a ciascun Comitato soci, in relazione al numero dei soci presente nella rispettiva Regione e al relativo volume delle garanzie in essere, indicate in bilancio, alla data del 31 dicembre dell’ultimo esercizio.
Al fine di individuare il numero ulteriore di consiglieri che ciascun Comitato Soci può designare, la Commissione elettorale calcola l’indice di partecipazione alla Cooperativa di ciascuna Regione, determinando la media aritmetica dei due seguenti rapporti percentuali: 

1) il rapporto tra numero dei soci appartenenti a ciascun Comitato Soci e numero complessivo dei soci; 

2) il rapporto tra volume delle garanzie, come specificate nel comma precedente, nel territorio di competenza e volume di garanzie complessivo della Società.

Il suddetto indice regionale sarà considerato ai fini dell’assegnazione di ulteriori candidati al Consiglio di Sorveglianza solo qualora esso sia superiore all’indice nazionale.

L’indice nazionale è rappresentato dall’unità diviso il numero dei comitati regionali presenti nella Cooperativa. 
In particolare, ciascun comitato soci potrà designare un consigliere di sorveglianza aggiuntivo se il proprio indice superi del 75% quello nazionale; due consiglieri aggiuntivi se il proprio indice superi del 150% quello nazionale; e così via.

I candidati sono nominati dall’assemblea del Comitato soci sulla base di candidature raccolte dal rispettivo Consiglio territoriale.

Ciascun socio può presentare la propria candidatura a condizione che sia iscritto nel libro soci della cooperativa da almeno un anno prima della data di inizio delle operazioni di voto.

La richiesta di candidatura deve pervenire al Consiglio almeno 30 giorni prima della data di inizio delle operazioni di voto. Tale data è resa nota per lettera, e-mail, fax od altro idoneo mezzo almeno 60 giorni prima della data di inizio delle operazioni di voto.

Ciascun socio esercita il proprio diritto di voto e le relative operazioni elettorali sono gestite dal Consiglio. Hanno diritto di voto i soci che risultino iscritti nel libro soci almeno 90 giorni prima della data di inizio delle operazioni di voto. 

Risulteranno indicati quali candidati, titolari e supplenti, il socio o i soci che avranno ottenuto il maggior numero di voti. In caso di parità di voti, risulterà indicato il candidato con la maggiore anzianità di iscrizione a socio della cooperativa.

La Commissione elettorale procede quindi alla formalizzazione dei candidati indicati dai rispettivi consigli dei comitati soci.

La Commissione dura in carica sino all’elezione del consiglio di sorveglianza.

Articolo 4

I soci che rappresentino almeno il 5 per cento dei voti esprimibili in assemblea possono presentare una lista alternativa di candidati, espressione dei soci cooperatori, in possesso dei requisiti richiesti dal precedente articolo 3, purché – a pena di inammissibilità – sia composta da un numero di candidature pari a quello dei consiglieri da eleggere. Nessun candidato può partecipare a più liste.

Le liste debbono essere depositate presso la Segreteria del Presidente della Cooperativa, a pena di inammissibilità, almeno 15 giorni prima della prima assemblea separata indetta ai sensi dell’articolo 27 dello statuto.

La Commissione elettorale verifica la regolarità della presentazione delle liste dei candidati ed assiste il Presidente ed il segretario delle assemblee separate affinché le operazioni si svolgano correttamente. 

Ciascun socio può votare una sola lista.

Risultano eletti i candidati della lista che ha raccolto il maggior numero di voti.

REGOLAMENTO PER IL FUNZIONAMENTO DEI COMITATI SOCI

Articolo 1 – Compiti e funzioni

I soci della cooperativa sono organizzati in Comitati Soci. Ogni socio è iscritto nel Comitato della Regione in cui ha la propria sede legale.

Il Comitato Soci è lo strumento organizzativo di base per la partecipazione dei soci alla vita e all’attività della cooperativa, con ruolo sia propositivo che consultivo.

Il Comitato soci opera nel quadro delle competenze ad essa attribuite dallo statuto.

Il comitato soci svolge la sua azione nella Regione di sua competenza, con le seguenti finalità:

a) contribuire ad individuare e realizzare gli obiettivi economici e sociali della cooperativa;

b) consolidare tra i soci il vincolo associativo e promuovere, nella Regione di sua competenza, ogni iniziativa utile per favorire la partecipazione;

c) stimolare l’adesione di nuovi soci, divulgare i principi, le finalità e le politiche della cooperazione;

d) cogliere ed evidenziare le esigenze delle piccole e medie imprese e tradurle in indicazioni e proposte per il consiglio di sorveglianza;

e) partecipare alle discussioni relative ai piani pluriennali e al bilancio preventivo e consuntivo;

f) prospettare al consiglio di sorveglianza le questioni connesse allo sviluppo e al potenziamento della cooperativa nella Regione;

g) contribuire in sede di convocazione e di svolgimento delle assemblee ad un’ampia partecipazione dei soci alla vita della cooperativa;

h) promuovere e consolidare i rapporti fra la cooperativa e le Regioni, gli enti locali, le CCIAA e gli altri Enti pubblici o privati potenzialmente interessati all’attività della cooperativa

Articolo 2 – Il budget

Per lo svolgimento delle attività dei Comitati soci, il consiglio di gestione, su indicazione del consiglio di sorveglianza, può destinare annualmente un fondo che sarà ripartito tra i Comitati soci stessi sulla base del numero dei soci e dell’entità delle garanzie erogate.

Articolo 3 – Il Consiglio

Ogni Comitato soci elegge un proprio Consiglio che si compone di un numero non inferiore a 3 e non superiore a 9 membri, definito dal Consiglio uscente in relazione alle caratteristiche territoriali e al numero dei soci.

Il Consiglio è eletto sulla base di un apposito regolamento approvato dal Comitato soci. 

Il Consiglio dura in carica tre anni e i suoi membri sono sempre rieleggibili.

Il Consiglio svolge funzioni consultive obbligatorie in materia di concessione del credito.

Al Consiglio spetta il compito di attuare le decisioni dell’Assemblea del Comitato soci e di predisporre ed elaborare il piano annuale di attività del Comitato soci con il relativo preventivo di spesa, curarne l’organizzazione e la concreta realizzazione.

Al Consiglio spetta inoltre il compito di curare le procedure di indicazione delle candidature a componente del Consiglio di Sorveglianza ai sensi dell’articolo 24, lettera c, dello Statuto.

Il Consiglio elegge a scrutinio palese tra i propri membri il Presidente e il Vice Presidente. 

Il Consiglio si riunisce, di norma, una volta al mese, a seguito di convocazione del suo Presidente sulla base di apposito regolamento approvato dallo stesso consiglio nel rispetto delle disposizioni statutarie concernenti il Consiglio di Gestione.
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